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S E Domenico Ferrari , Mallrodatti della Città di 
Capova, non avelie riputata giulfiflìma la di- 
manda da efTolui fatta, di voler fare la fua di- 
fefa fuori di quel carcere , in cui già corre il 
fecondo anno, che miferamente gemetegli non 
l’avrebbe Acutamente fatta , ed avrebbe pazientemen- 
te eletto, anzi prolungare la fua penofiflìma prigionia, 
comechè graviamo gli folle il poterla comportare , 
che imprender opera, la quale non folle in tutte le- 
fue parti luminofamente giulìilfima . Cofa , che di 
leggieri può crederli di colui, che, avendo potuto fin 
da lei mefi addietro chieder di godere della genera- 
le Indulgenza , che a tutti coloro , che veramente 
rei erano , la clemenza del Re fi degnò di accordare, 
in fegno della pubblica gioja di elferfi la Maefìà del- 
la Regina felicemente fgravata, pur noi fece, quan- 
tunque reo non folle ; da che nell’ animo fuo il ri- 
manere perpetuamente colf aflfifa di reo , quello ef- 
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fendo V effetto , che efce dalla generale Indulgenza, 
affai più pelava, che la noja , e la pena del lunghi!» 
fimo carcere» non Iacea* Riputò egli dunque molto 
fano configlio , che a parte a parte fi cfaminattero 
tutti i carichi, che a grandiflìmo torto fc gl' impu- 
tano , acciocché , faccndofi luogo a fua innocen- 
za dimoftrare , potettero le radici delle maligne ac- 
cufe , che fe gii addogano, rimanere tronche , e Ivcl- 
tc : laddove, (e della generale Indulgenza avelie go- 
duto , egli è vero , che farebbe rimafo libero di 
ogni timore di pena, che a’ Tuoi fuppofti delitti per 
forte feiagura fi avrebbe potuto dare; ma chi avreb- 
be fgombrato le menti di coloro, che dalle inganne- 
voli calunnie de’ Tuoi detrattori fono forfè fiate o pre- 
fe , o ingannate ? Tanto fopra la grave angofeia , e 
la penofa afflizione , ohe il carcere gli reca , ha pre- 
valuto il timore , che la fua innocenza , comeché 
fotte, non rimanette anche in picciola parte adombra- 
ta . Chi penfa adunque con tanta dilicatezza dell* 
onor fuo , non fi farebbe mai indotto a dimandare a 
così pregiato , ed onorevol Confetto cola , che non 
folle , come giufiiffima , da tutte le leggi voluta , cd 
ordinata • 

E poiché a me non conviene di entrare ne’ particolari 
meriti della cauta ; anzi , ancorché il volcfii , mi 
vien negato di poterlo fare , ettendomi del tutto igno- 
te le qualità delle pruove, che nel procetto fi chiu- 
dono; mi batterà dimofirare, che i reati, che le gli 
oppongono, per quanto fi raccoglie dagl’ inter rogato- 
rj fattigli, e dal Moni/us , che fe gli é dato, ancor- 
ché fodero veri, e che provati fodero , non poflono 
non pertanto meritar pena afflittiva di corpo , e 
roattìmamente dopo si lungo penofiflìmo carcere » Sen- 
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zachè potrei altresì dire , che le fole fue depofizioni 
badantemente dimodrano, quanto aftiofi , e calunniofi 
fieno i reati , che fattamente fe gl’ imputano . Ed in 
ciò facendo altro ordine non ferberò , fe non fe quel 
medefimo,' che le interrogazioni fattegli col Monitus 
mi additano. . . , 

E' Itato dunque col Monitus il Madrodatti di Capova 
in primo luogo riprelo ,. di avere indotto il Regio 
Configliere, e Caporuota Signor D. Carlo Paoletti , 
allora colli Governatore, a rapprefentare alla Maefth 
del Re , che le cenfnazioni , che fi dovean fare de 
poderi , che gli efpulfi Gefuiti avean pofleduto , ed 
ora fono dell’Azienda dell’ Educazione , dovelfero di 
altra maniera regolarfi , che giuda le iftruzioni ma- 
noferitte, mandate ad etto Regio Configliere dalla Su- 
prema Giunta. E che ciò fece, perchè avete indi potu- 
to far elfo Madrodatti tutto a fuo modo , come que- 
gli , che. in Capova maneggiava ogni cola. 

Or io vorrei prima fapere, qual pruova può avere il Fifco,: 
che il Madrodatti maneggiale in Capova ogni cofa,- 
e governate tutto a fuo modo ? Io non potrò mai 
credere, tanto avere il Fifco potuto provare ; impe- 
rocché, non potendoli far queda pruova, lenza difeen- 
derfi a’ fatti particolari , che dimodratero sì fatto fuo 
gran potere, di effi nel Monitus non fi è gittato nè pure 
un motto, quando egli era indilpenfabil cofa,fe cotedi 
fatti particolari fi folle r provati, il reo riconvenirne. 

Da che dunque niuna menzione di quedi particolari* 
fatti fi fa nel Monitus , convien confettare , che niu- 
na pruova il Fifco ne abbia . Or noi al contrario ab- 
biamo, che di quedo detto Madrodatti , che ha fer- 
vito tutti gli altri Governatori , che per 1* addietro 
fono dati in Capova; Minidri degnittìmi per probità, 
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per accortezza , e per fapere , e tra loro anche ta- 
luni difficiliflimi a contentarli , non vi è flato chi 
mai fé ne fofle doluto, anzi tutti fi fono Tempre di- 
chiarati contenti , ben ferviti , e foddisfatti di lui ; 
ed hannolo di continuo commendato in tutte quelle 
cofe lodevoli , che leale , ed onefio fubalterno dee 
elTer commendato. Dovrem dunque credere, che co- 
fluì , oltre ad ogni naturai ufo , e come cola davan- 
ti non mai accaduta , fia repentemente addivenuto 
turpilfimo ? Io mi fo volentieri a penfare , che folo 
il ricordarfi , quale fu il Maftrodatti per lo tempo 
addietro, fofle a ciafcuno chiara teftimonianza , qual 
egli fia fiato Tempre , e maflìmamente nei tempo , 
che reo fi prefume . Che veggendo con quanta one- 
fìà , con quale efattezza , e con che difintereflata 
lealtà ha egli Tempre efercitata la Tua carica , come 
farà mai poflìbile il crederfi , che avefle poi in un 
tratto penfato di circonvenire , di prevaricare , d’ in- 
gannare colui , al quale ferviva ? E poi perchè la- , 
ìciarfi egli a tanta cattività così fubito trafportare ? 

Il Fifco prefume nei Monirus o che per niente , o che 
per viliflimo guadagno 1’ avefle fatto. Che più dirò io ? 
Che, tanto maggiormente incredibile addiviene la co- 
fa a chi del Tenfo Tuo è fatto fignore , quanto più 
fi vada confiderando , che , a render bene ordita, 
ed in confeguenza verifimile la tela delle calunnie 
tefsutagii , la Tua improvvifa malvagità da fe fola non 
ballerebbe; imperocché vi bifognerebbe ancora, che, con- 
tra Tua propria cofcienza, ciafcuno fi sforzafle di fare trop- 
po peflìmo concetto di un Tavio , dotto, e ponderato 
Miniflro , della cui incorrotta fede*, invincidii cofian- 
za, e feria applicazione nel trattar gli affari , non 
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vi ha chi non pofsa efserne per pruova veriffimo 
teflimonio . Dovraffi dunque penfare , per render 
verifimile quello carico, che cosi grave, e prudente 
Miniftro pur folse aneli egli tale diventato , fuor di 
ogni umana credenza , che di leggieri fi folse lafcia- 
to ravvolgere, ed avviluppare dalle verfuzie, e dagl’in- 
ganni del Mallrodatti. 

Ma , lalciando al prelcnte di più oltre • manifellar la * 
calunnia per via di argomenti, che mille, e milie da 
ogni lato ne germogliano ad uopo , mi farò più da 
prelso al fatto medefimo. Egli fi dice , che il Mallro- 
datti inducefse il Governatore a far quella rapprefen- 
tanza. Ma che dirò io, fe quella rapprefentanza, che 
è indiritta a S. E. il Signor Marchele Tanucci , co. 
mincia così? A tenore dell'Oracolo , che V. E. mi die- 
de colla viva voce, di dover io proccurare la cen/u azio- 
ne di tutti i fondi rullici , appartenenti al Collegio de- 
gli efpulfi Gefuiti di quefta Città di Capua,con quel- 
le condizioni , e patti che meglio Ji potevan convenire . 
Quella rapprefentanza , che dee certamente Ilare ne- 
gli atti ; e che chi prefe quella informazione contra 
il Mallrodatti , dovea ficuramente averla letta , da 
che non potea lenza lupina negligenza di leggerla 
trafeurare ; non dovea ella far del tutto rimanere coflui 
dalla fconfigliata imprela,di poter provare quel, che per 
fe Hello rellava (mentito, e che fenz’ altrui dimoflrazione, 
ma per la medefima rapprefentanza , che, come dilli , dee 
(lare negli atti , falfiffimo fi ravvifava ? Come fi lufin- 
gò egli , che potettero Ilare infieme , fenza ma- 
nifella contraddizione , che fofse quella rapprefentan- 
za effetto dell’ Oracolo di S. E. il Signor Marchefe 
Tanucci, dato a viva voce al Governatore, e folle -nel 
tempo Hello effetto dell’ opera malvagia del MaHro- 
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datti, che indufse il Governatore a farla? Ed egli , 
che quella importantiflima informazione prendeva, in- 
torno alla quale ha logorato il tempo prefso che 
di un anno, ha egli provato forfè, quale fofse Hata 
la condotta per lo innanzi di colui , che fi brigava 
di fare apparir reo ? Egli verfatilfimo nella ragion 
criminale, del certo non potea ignorare , efser que- 
‘ Ilo il primo pafso, che dadi da Giudici efpcrti , ed 
accorti, ogni qualunque procefso criminale tefsendo.. 
Egli non può non fapere , che il famofo greco Ora- 
tore Demoftene, fin da que’ tempi, ebbe ^quella prati- 
ca per ri fa puri (fi ma , trita , e da non trascurarli ; on- 
de difse : Da che in rutti i giudizj fempre b) fogna por 
mente alla vita pajjata , maggiormente far fi vuole in 
quelle caufe , dove la fìcjja vita fi accufa . 

Se dunque quello egli non ha curato di fare, diradi cer- 
tamente, che della vita 'del Maftrodatti e’ non ha potuto 
faperne , che bene; onde ne nafee , che unicamen- 
te ad opera di pefiimo maltalento , che di leggieri 
induce altrui a così bruttamente calunniar l’ innocen- 
za , fi debbono aferivere i carichi , che a Domenico 
Ferrari i fuoi malevoli han dato . E poiché il pri- 
mo fi è dimodrato falfo , e calunniofo, tutti gli al- 
tri , che le fatte cenfuazioni riguardano , tali adi- 
vengono ; conciofiìachè le fuddette cenfuazioni , non 
da lui , nè per opera fua , che niuna incumbenza 
ne avea nè dalla fuprema Giunta , nè dal Re , ma fu- 
ron condutti al fuo fine dal Governatore sì bene, che 
incaricato ne era , e giuda i dettati di quella rappre- 
fentanza,che fu in tutte le fue parti approvata dalla 
Matfik del nodro gloriolo Monarca ; e della quale 
fehtefi dire, di elser fervita di norma, anche altro- 
ve , per mandarfi ad effetto altri confimili contratti - 
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Tanto folo batterebbe a dimoftrare, che non vi ri- 
man cofa da riprenderli nel Mattrodatti , non che da 
imputarli a Tuo delitto : onde ben potraffi dire con 
Cicerone (i).- O magna vis veritatis , qua cantra bo - 
minum in genia , calliditatem , folertiam , contraque fi Ras 
omnium infidias , facile fe per fe ipfa defendat J 

E' il fecondo carico , che a Domenico Ferrari fi fa , 
che egli di fuo capo avelie dato dal primo di Ago- 
fto del 17<58. a Crefcenzio Merola in affitto il pode- 
re , chiamato la Morejca , levandolo a Donato di 
Lillo , che legittimamente affittato l’avea ; e che ciò 
factfle in pregiudizio dell’Azienda, e per fuo van- 
taggio , prendendoci egli intereffe . 

Apparilcon le manifette dimottrazioni della calunnia di / 
quello carico dalla fola narrativa del fatto . Halli 
dunque a lapere , che Alefiandro Natale , e France- 
feo Papa tenevano a fitto del podere, detto la More- 
fca, ioltanto il terreno, che volgarmente fi chiama il 
di fiotto , e ciò in forza di contratto avuto cogli 
efpulfi Gefuiti , pagandone per fitto centottanta tu - 
moli di grano , e cento ducati in contanti . Il frutto 
poi degli alberi di quel podere andava per conto de’ 
padri luddeiti. Terminava quetto affitto, terminando il 
mele di Luglio del 1768. I luddetti fittuarj , afferman- 
do di non elfere in grado di continuare il prefato af- 
fitto, per effe re il fitto troppo caro, fecero folenne di- 
ldctta alle premure, che il Configlier Paoletti faceva 
loro , perchè in quello fi continuaffero . Convenne 
adunque ad etto Signor Configlier Paoletti di ritrovar 
altri , che il togliefle; egli venne deliro, dopo lungo 
trattato con Donato di Lillo , finalmente ottener 

da 
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eia cofìui l’ offerta di cencinquanta /«wo/i di grano, e 
cento ducati in danajo. E vtggendo, che in vano avea 
con altri molte pratiche tenure, fu nell’ obbligo di 
condifcendere all’offerta del di Lillo , anche perchè 
quelli gli dimoflrò , che il precedente affitto del Na- 
tale , e del Papa fu alteratiflìmo fopra tutti gli al- 
tri affitti, che per lo innanzi i padri luddert i avean 
fatti ; di modo che , non oflante , che e(fi padri 
aveffer fatti varj rilafci a’ fuddetti futuarj, Natale, 
e Papa, elfi tuttavolta eran rimafi debitori di retta. 
Il Configliere cercò ben anche, che il di Lillo medefimo 
affittale il frutto degli alberi di quello podere ; ma, 
poiché quelli non Teppe offerire più di ducati cinquan- 
ta, quegli non illimò di darcelo ; accettando allo incon- 
tro l’offerta, che Crefcenzo Merola gli faceva, di ducati 
ottanta. Quando fu a lìipnlarli le cautele, il di Lil- 
lo pretendeva apporci molti patti , de' quali non fi 
era parlato mai , e che pregiudicavano il fitcuario 
degli alberi , dicendo , che altrimenti egli rinunzia- 
va al contratto . Allora il Configliere incaricò il 
Maflrodatti, che difponelfe il Merola a prenderfi an- 
che egli il di fatto , o fia il terreno, per lo ttdfo fit- 
to, che fi era convenuto col di Lillo. In queflo il 
Maflrodatti fi adoperò con felice fucceffo. Altra parte 
fuor di quella egli non ci ebbe mai ; ed il Confi- 
gliere avendo avuta la rifpofla, che il Merola l’avreb- 
be fatto, accettò la rinunzia del di Lillo, e flipulò 
lo intiero affitto col Merola . 

Ora in queflo fatto è troppo chiaro, che il Maflro- 
datti altro non operò , le non fe incoraggiare il 
Merola a torre in affitto tutto il podere . Ma po- 
trebbe forfè collare altrimenti dall’informazione? Co- 
lli dall’informazione quel che fi voglia; non potrà 
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mai dirfi , che il di Lillo avrebbe pagato più di 
quello, che il Merda fi obbligò di pagare. Nè pof- 
fiam credere , che altrimenti colla informazione co- 
ltane; imperocché il Fifco ogni altra cola , che qualche 
ombra di prova avelie, nella informazione avelie prova- 
ta, l'avrebbe egli nel Monitus certamente accennata. Ove 
farà dunque il danno dell’Azienda? Ove farà la frode 
del Mallrodatti? Il di Lillo fpontaneamente rinunziò, 
da che non fe gli accordavan que’ capricciofi patti , 
che e’ pretendeva apporci, nè pagar volea il fitto de- 
gli albori, quanto fen’era dal Merola offerto . Se dun- 
que f Azienda lo Hello fitto ha rilcollo dal Merola, 
che avrebbe dal di Lillo avuto , come fi farà reo il 
Mallrodatti? Quale lata il fuo reato? E fata reo di 
un fatto , nel quale non ha egli avuto la minima 
parte? Cotefio andar rintracciando reati ove non fo- 
no , nè polfon elTervi , è dimofirazione troppo chia- 
ra della innocenza di quello povero difgraziato , che 
sì mileramente languifce per sì lungo tempo dentro 
di un nojofilfimo carcere. 

In quello , e negli altri carichi , ove colla depofizione 
fatta al Monitus fi dimollra , non elTervi delitto del 
tutto, non potrò io certamente brigarmi a dimollra- 
re, qual pena polla meritare un delitto, che fulfiften- 
za non ha ; imperocché , dopoché celta il delitto, 
non ha più luogo la pena . Palfo dunque al terzo 
carico . 

Saia il terzo carico , che il Mallrodatti non abbia in- 
troitato intorno a venzette ducati , tratti dalla puta 
dello frcfTo podere, detto la Morefca, l’anno 1768. 

Ma che rifponderò io ad accula sì fatta ? Dico , che 
ciafcuno dee volentieri faticarli in far, che la veri th 
delle cole fi conofca, e malfimamente coloro , che 

ten- 


1 


( XII )\ 

tengono il luogo, che tiene chi prefe qnefia informa- 
zione , acciocché non portino le pene coloro, che il 
reato non hanno . Nè io pretendo, che e* fi folle da- 
to per ciò grandifiìma briga. Egli ballava dare un’oc- 
chiata al bilancio , che il Configlier Paoletti rimile, 
nella Suprema Giunta, che fi farebbe incontinenti ri- 
trovato bello, e fcolpito l’introito del denaro, per- 
venuto dalla puta di quell’anno. Tali i delitti lono 
del Maftrodatti , che si lungo carcere ha fefferto, 
ed ora dimanda di far fua difefa- fuori di elio car- 
cere . 

Simile a quello è l’altro carico, che fiegue , che dirò 
in ordine edere il quarto . Si pretende dal Ma- 
flrodatti la vendemmia dell’ anno 1768. della fuddet- 
ta Vigna della Morefca , e le gli fa un delitto , da 
che ri’ importo di quella vendemmia manca nello in- 
troito . Ma di grazia , come farà egli mai polfibile 
rinvenir nello introito (’ importo della vendemmia , 
che fi fa-ad Ottobre , quando raffino della Vigna co- 
minciò in Agollo, ed il Attuario dovea lafciare germi- 
nato che farebbe all’ altro Agofio, il fuo affitto , la ven- 
demmia pendente ovvero ai padron della Vigna, ovvero 
al. nuovo fittuario ? Or chi non direbbe 5 che quella ' 
informazione non folle fiata prefa con tanta precipi- 
tanza, che non fi folfe avuto il tempo da configliarfi 
coi Calendario, per làpere , che Agollo nell’ anno 
precede di due meli l’Ottobre? Ma tanta precipitan- 
za non cape nel cuore del • Mallrodatti mefehino , 
die loffirendo in quello un penofiffimo carcere , per 
pruova ben fa , e mal fuo grado , quanto lungo tem- 
po fi è mefso a compier quella informazione. 

Il quinto carico è , che dandofi il fuddetro podere a 
cenfo, fi folfe errato in danno dell’ Azienda - nel xai- 

co- 


C xni ) 

celiare infieme i (itti r ileo dì di piò anni, perche, par* 
tendofi poi la foni ma per quegli anni medefimi, fe 
«le rilevale il giullo fitto di ciafcun anno , che noi 
volgarmente diciamo: CoMccrva-^jorte . Ma il Madro- 
datti ha fatto efattatnente quelto calcolo , rilponden- 
do al Monttus , che fe gli è dato; ed in maniera L* 
ha fatto, che toglie a me la briga di doverlo qui di- 
moflrare, perchè apertamente appare , che l’autore 
dell’ informazione non fu gran fatto abbachila ri- 
fpetto alla calcolerù : c perciò trapado al fedo carico. 

Or qui si , che le cole non faranno cosi andanti , co- 
me quelle , delle quali ho ragionato . E’ fi vuo- 
le , che il Maftrodatti ha tolto danari da coloro , 
a’ quali fono fiati dati a cenfo i poieri, che i Gesui- 
ti di Capova poffedevano ; e che perciò effi poderi 
non (ìeniì cenfuati a coloro , che giultamente doveatt 
edere preferiti a tutti gli altri. 

Come ognun vede, qui fi vorrebbe accoppiare al furto 
r ingiuftizia , perchè potelfe il reato a divenir barat- 
teria . Io metterò da un de’ lati la sfacciata calun- 
nia, che fi fa a quell’ onediflìmo uomo, quantunque 
egli per quella accula, piò che per qualunque altra, d* 
ira, e di cruccio fremeife; imperocché di ciò dovrà ra- 
gionacene a luo tempo, e propriamente quando dovrà 
farli la caufa principale. Nè lapendo io, che pruova 
n’abbia il Fifco, certamente non potrò ribattere, come 
fi converrebbe , quanto contra del Mallrodatti fi alfenf e 
nel Monitus . Grandidìma apparenza non pertanto di 
calunnia dà a quello carico la maniera, che fi è tenuta 
nel prenderli la informazione. E chi non (a il rigore, 
lai prezza, e le fevizie , che praticate fi fono co’relli mo- 
nachi ignora 1’ efilio, anzi la relegazione, data a tutti 
ipareoti del Maftrodatti, fenza riguardare nè ad età, 
u nò 
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nè a fedo ? E pure, fecondochè può raccoglierli dal 
Mmitus , U maggior parte de’ fatti , onde vuol to- 
glierli l’aver egli il Maftrodatti tolto denaro da’cen- 
fuarj, non fi è provata, che per fama, Iurta dopo la 
fua carcerazione. Ma qua tertimonj han deporto con- 
tro di lui? Tellimonj tolti a mutuo, direbbe Cicero- 
ne, i quali edere i fuoi maggiori nimici nella lua 
depofizione ha egli il Martrodatii fatto chiaro ; onde 
maraviglia non è, fé tertimonj si fatti fien caduti 
ne’ detti loro in infinite contraddizioni, fecondochè a 
fuo luogo fi mofterrà , febbene io forti in irtato di * 
prelente da poterne dar non picciol faggio , per 
quanto dal Monitut fletto può ravvifarfi . Ma tutto 
ciò appartiene alla difefa, la quale rto a ferma fpe- 
ranza , che tutta debba nafeere dalla informazione 
medefima . Vengo dunque a ciò, che è dell’uopo pre- 
fente , cioè , ad efaminare , che ancorché forte vero , 
c coftafle di quell’ efazionj , tuttavolta farebbe delitto > 
coterto, che, giufta le leggi, non meriterebbe pena 
.afflittiva di corpo. i 

Se - il Mallrodatti amminirtrarte giuftizia , ovvero il ca* 
rico ai far le cenfuazioni forte flato dato ad etto lui 
dalla luprema Giunta, allora certamente le cofe fareb* 
)bon diverfe; ed anderebbe a divello, relTerfi rimprove* 
rato col Monitus : che per denaro nvejje fatta ingiù • 
(tizi a . Ma come nè egli , nè altri Mallrodatti han 
mai giurtizia amminiftrara , ed il carico di far le cen- 
fuazioni fu dato al Configliere Governatore , ognuno 
da per fe' (letto potrà beniflìmo ravvifare, quanto fu 
fuori di fquadra cotello rimprovero. Le cenfuazioni 
l’ha fatte, tutte il Configlier Paoletti , fenz’averci la 
minima parte il Maftrodatti . Ed io fon cosi certo della 
non mifurabile oneftà di si fatto Miniftro , che egli 
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non efiterà punto ad affermarlo , venendone diman- 
dato; anche nel calo , che' egli medefimo potette du- 
bitare, che tutte non foffero (late eleguite con lealtà 
fopraffina , laddove al ficuro fi troveranno tutte fatte 
con fommo accorgimento, e con ponderata diligenza, 
e tutte .'ini vantaggio dell’Azienda . Non - parlerò 
dunque - di baratteria , da che le noftre leggi mu- 
nicipali fon troppo chiare , che in quello delitto non 
poffon- cadere ,* lai vo coloro, nelle cui mani è 1’ 
amminiftrazione della giuftizia (i) : nè per altro 

il nome di baratteria da tale , che Teppe bene, che 
fi dire $ fu importo a quello delitto , fe non per- 
chè , in commettendoci , la . giuftizia fi baratta al 
danaro. 'Molto meno fi potrà chiamare concuflìone , 
commettendoci concuffione, quando alcuno, che è in 
officio di giuftizia, toglie per paura alcuna cofaa’fud- 
diti; ovvero quando non vuol quello, di che egli è 
tenuto, fe non gli è dato denaro ; ovvero quando 
alcuno Offiziale toglie per forza alcuna cofa più che 
non è il Tuo foldo, o falario;. ovvero quando alcuno 
accufa , e per. 'denaro fi rimane di acculare. L’azio- 
ne, che efee da quello delitto i giureconfulti chiama- 
no Repetundarum . La quale non fi: ha, fe non fe con- 
tra di coloro , che giurifdizione amminiftrano . Co$\ 
ne infegnò Marciano (2)^ dicendo : . Lege Julia repe - 
tundarum tenentur , qui cum aliquam poteflatem baberentj 
pecuniam ob t judicandum , vel non judicandum , de • 


cer - 



(1) Mar ad, lib . 2. Obferv, ad Reg. Caym . Obf,io, 
n, 12. 


(2) Z* 3. D, ad k Jul, Repetund. 
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eernendumvé acteperint . E Saturnino (i) dice cori: 
Lege Julia repetundarum cavotur y ne quii ob fenren* 
fiam in Senati » , Confili ove publtco dicendam pecunia nt 
occipiti» , vel ob accu/andum , vel non accufandum . Ma 
poiché Marciano (z) dice altrove: Vel quo alto officio 4 
monete , minifìeriove publtco ccepit , non farà vano il 
ioggiugnerc, cola fi voglia intendere per officio, per 
carica > e per mtnifterio pubblico ; e si il farò colle 
parole del Cujaccio (3): Miniflerium pubiicum ad /. 1 « 
i>. ad l. JuL repet . non acci pio prò fcribity viatoribut , 
prete onibus , alitfque Mini (ìris Magtfìratuum f Jed prò 
rii, qui fub titolo Miniflerii in provincia» minuti tur 
cum pure Pretorio eunt . . 

Non puofiì dunque accufare di concuffione il povero 
Maifrodatti; ma quando i fatti , che le gli accagio* 
nano, fofTero veri, laddove falfiffimi fono, qual no* 
me darò io a cotanto delitto ? Egli certamente non è 
regi tirato tra la fchiera de’ reati, che proprio nome han* 
00 ; e poiché dove ci ha difetto dì proprio nome , 
bilie flcllionatum obiiciemus , lecondoché Paolo (4) ne 
fa fapcrc, /ìellionato il dirò. E quale farà la pena, che 
a quello delitto le leggi minacciano? Seniafi da Pao* 
lo (5) medefimo : Steli tonami judicium fomofum qui» 
dem non efl , fed cocreitionem ex trac? dinar iem babee. ; 

Ma io dirò di più.iPuò egli il Fiico altro pretendere* 
che in qualche modo poffa quello delitto qualificar* 
fi per concuffione ì Lo fia tale : ma tale ciTen* 

do, 
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ciò, qual ne fark la pena ? Non ricorrafi di grazia alle 
leggi delle dodici tavole, alle quali, avendoli riguardo 
alla maniera, con cui in quella caufa fi è proceduto, 
fenza forte dirò, che colui, che quella informazione ha 
prefa , abbia pollo mente . Quella feveriffima legge 
delle dodici tavole molto tempo ha , che , per dilu- 
fanza , abolita , e disfatta rimale , fecondochè ne 
afferma il Gronovio (i) , dicendo : Capitis qui- 
dem pcenam in defuetudinem pofìea abiijfe , fatti con- 
fiat ex juris nofìri libris , ubi ex Ediciis Pratorum J u- 
dex , qui doto malo perperam , & inique judicaverit , 
dici tur litem fu am facere , hoc e fi , fi e videa s arguatur 
e/us Del grafia y vel inimicitia , vel fordes; che vale 
a dire, che quello delitto da più tempo vien punito 
di .pena pecuniaria. Ma fentafene Marcello (2)..* 
Hodie ex lege repetundarum extra ordinem puniuntuty & 
plerumque exilio puniuntur . Anzi Cicerone (3) ne .af- 
ferma , . e veggalì quanto antica è la cola , che 
quell’ azione de pecuniis repetundis era prima intiera- 
mente civile . Ma non fon da trafcurarlì alcune pa- 
iole di Paolo (4), che dicono: Judices pedanei fi pe- 
cunia corruppi dicantur y plerumque a Prcefide aut Cu- 
ria Jubmoventur y aut in exilium mittuntur , aut ad 
tempus releganrur. Ed il Menocchio (5)prefume, che 
non dee galligarlì chi al furto non accoppia 1’ ingiu- 
ftizia*. , f i. . : 

. . . . B ... Or 


(1) Ad A. Geli . Noti. Att . Itb. 1. cap. j, not. p. 
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Or, fe tanto è véro, come non può metterà in difputt^ 
che fu , qual ragion vuole , che il Maftrodatti non 
abbia a far le fue difefe fuor delle carceri , e (Tendo* 
iì colla informazion conofciuto, che ancorché veri 
fodero i delitti, che fe gli addogano, altra pena non 
meriterebbe oltre l’eGlio? 

E’ il fettimo carico , che il Maftrodatti abbia con fro- 
de cenfuato il podere , chiamato Vitalaccio , per mog- 
gia feffanta , e (Tendo quello di maggiore ampiezza;, 
A che altro non mi piace rifpondere, fe non che , fe 
il Maftrodatti averte penfato di commetter quefta fro- 
de, avrebbe certamente cenfuato quei territorio non a 
moggia , ma a corpo , come tutti gli altri poderi di 
quell’ Azienda cenfuati fi fono , giufta la repprefentan- 
za del Configger Paolctti , dal Re approvata. Or, fe 
tonicamente quello podere fi è fpreffamente cenfuato 
per fedanta moggia, folo perchè non ci era certezza 
di che grandezza fi forte , dove farà la frode ? Dove 
farà il danno dell’Azienda è Chi chiuderà artatamente 
gli occhi, per non vedere il fole, non vedrà con tutto ciò 
alla bella prima, che fe in quel podere vi ha pià delle 
fedanta moggia di cftenfione , i cenfuarj non potran- 
no certamente profittarne, cflendofene ad erti unica* 
mente fedanta moggia ceofuati : e non vedrà infia- 
lile, che in tal guiia è nmafta Tempre Tal va la ra- 
gione all’ Azienda di fare di quello , che alle fef- 
fanta moggia fopravvanza , quell’ ufo , che piò le 
piaccia ? 

Ma, poiché quello folle delitto, fecondochè il Fifco pre- 
fume , e che coftafle , che con dolo il Maftrodatti 
averte cenfuato per feffanta moggia quel podere , 
che molto piò ampio iì vuole ; qual delitto farà 

• mai 
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mai cotello ? Certamente de damno injurU dato . 

Il de' Mietei (i) legalmente trae quell’ accula dalla 
legge Aquilia, e così la diffinifee: Deminutio quxdam 
patri monti dolo , aut culpa ad ver farii nobis fa&a* Ma 
<}uale ne fatk la pena ? Sentali dallo ftelTq de’ Mat* 
tei (2) : Et fi damni injuria , dati nomine accufationes 
proditx fint , levita tamen hoc crimen effe s atque ideo . 
tormenta in ejus execu rione non b ab ere locum interpre- 
te! tradiderunt . 

Ed in vero a sì fatto delitto pena pecuniaria è fola* 
niente preferitta nei Sacro Tello (3), ove è detto : 
Se alcuno fcuopre una fojfa , ovvero avendo cavata una 
fip, non la ricuopre , e vi cadi dentro bue , 0 afino ; 
rifiorine il danno , pagandone i denari al padron del 
bue , 0 dell' afino, e'I morto fia fuo. Ed altrove (4) : 
Se alcuno fa pafcolare un campo , 0 una vigna , 0 fe 
manda nel campo altrui il fuo befìiame , il quale 
vi pafìuri dentro , foddisfaccia il danno col meglio 
del fuo campo , 0 col meglio della fua vigna • 

A me tanto balla aver detto generalmente delle ced- 
uazioni ; perciocché farebbe Hata per avventura ira- 
prefa non propria per quello luogo , nè da bene c- 
ieguirla , fenza aver prima veduta 1 ’ informazione , il 
ragionar paratamente di tutti i particolari fatti , ri- 
fguardanti le cenfuazioni , de’ quali viene incolpato il 
Mallrodatti . E malTìmamente , che qualunque elfi 
fi fieno , tutti della ftelfa fpezie fono , e tutti a’ nar- 

B 2 rati 
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rati capi fi riducono ; ed in confeguenza non efcon 
dalia fchiera de’ delitti, de 1 quali fi è fatta parola. 
Non meritando adunque erti , qualora folle provato , 
che il Maftrodatti commetti gli avette., pena afflittiva 
di corpo , di neceflìtà deefi al Maftrodatti dar la di- 
fefa fuori delle carceri* 

Ma che diraffì , fe tutte cotefìe cenfuazioni fodero date 
fatte , fecondochè innanzi ho accennato , dal Caporuo- 
ta D. Carlo Paoletti, che colla fua fomma attenzione, 
e colla (olita fua ponderata diligenza ha cercato di trat- 
tar egli a dirittura co’ cenfuarj ; e che altra parte il 
Maftrodatti non ci avette avuta, fe non quella di efe- 
guire, quanto dal prefato Caporuota gli veniva ordi- 
nato ? Se quefto degnittìmo, ed onoratiflimo Miniftro 
del Re, che del. tutto non è capace di mentire, af- 
fé rm atte , ficcome non dubito, che farebbe, non du- 
bitando io, nè alcun altro, che il fa, che e’ pofla per 
qualunque cofa mai tradire la verità , che egli tutte 
le fuddette cenfuazioni ha fatte , avendo egli voluto 
fapere , e vedere il tutto ; che . faraffi di quefta in- 
formazione ,. a compilare la quale fi* è tanto pena- 
to ?v Allora certamente fi dovrà feriamente penfare , 
come riftorare il Maftrodatti di una si lunga, e si pe- 
nofa carcerazione fofferta , del graviflìmo intereffe , 
che ha patito , de’ trapazzi non leggieri dati a’ fuoi 
^congiunti , delle fevizie ufate co’ teftimonj, e foprat- 
. tutto del difeapito grandiflìmo della ftima , che cosi 
ionefto uomo è flato nella dura neceflità di tollerare. 
.Ma tempo è ormai di ragionare delle altre fpezie . 
de’ delitti, che fe gl’ imputano. 

S’incolpa in ottavo luogo il Maftrodatti, di aver due 
volte atteftato, per favorire Niccola Piccirillo, di ef- 
fe ifi 
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ferfi promulgati i banni per la cenfua2i’one del po- 
dere, chiamato Protico , quando que’ non furon effet- 
tivamente mai pubblicati . 

Io tralafcio di dire , che, non effendofi provata ninna 
cagione , perchè il Madrodatti' dovea favorire Nic- 
cola Piccirillo , che fece 1 ’ offerta di cenfuarfi quei 
podere; e che, trattandofi di un delitto, dove la pruo- 
va non può effere, fe non fe negativa, che poco , o 
nulla la legge attende , niun conto fi dee tenere di 
quanto il Fifco prefume : ma folamente* dico , che , per 
far reo il Madrodatti, certamente non bada, efferfi pro- 
vato, le pur fieli provato, che i banni non furon mai 
effettivamente pubblicati ; concioffiachè il Mail redatti, 
giuda lo ftile di quella Corte di Capova , facendo sì 
fatte fedi , fta unicamente a fede de’ Giurati ; e 
perciò farebbe convenuto dimodrarfi ancora , che i 
Giurati non avellerò mai affermato al Madrodatti, 
di aver effi pubblicati que' banni . Il non elTerli 
dunque pubblicati i banni , non codituifce il delit- 
to del Madrodatti , che fui la fede del Giurato atte- 
dò , di efferfi pubblicati; imperocché pctea avvenire, 
che il Giurato , quantunque non l’ avelie pubblicati, 
aveffe non pertanto affermato al Madrodatti .di a- 
vergli pubblicati.. Allora farh reo il Madrodatti , 
quando larh provato o che il Giurato non abbia 
mai ricevuti que’ ta’ banni dal Madrodatti per pubblicar- 
gli , ovvero , che non avendo il Giurato affermato 
al Madrodatti di avergli pubblicati , egli ne avelie 
fatta la fede , di efferfi pubblicati . Quindi avviene , 
che i Giurati non poffono effere in quedo cafo tedi- 
monj contra il Maftrodatti ; poiché le lor depo- 
fizioni potrebbono eder fatte in propria difefa , e 
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per difcaricarlì elfi medefimì . 

E poiché appare dal Monttus , che contra il Maflro- 
datti i Giurati li fono efaminati ; e medefimamente 
appare , che pruova non vi fia , che i Giurati non 
abbian ricevuti i banni ; o che, avendogli ricevuti, 
e non avendogli pubblicati , non abbian voluto in- 
gannare il Maftrodatti i dicendogli di avergli pub- 
blicati ; niuna ragione vuol tenerli di quello carico . 
E da che non fi è provata la cagione , che ebbe il 
Maftrodatti di- favorire Niccola Piccirillo , che volea 
non fargli pubblicare , egli farà più verifimile di cre- 
derfi , che chiunque avelie avuto premura, che i ban- 
ni non fodero pubblicati , avelie anzi cercato corrom- 
pere il Giurato, che indurre il Maflrodatti a com- 
metter sì fatto delitto . Senzachè , fe quello delitto 
fi fode commelTo, e certamente non farebbe di que’, 
che meritano la pena , oltre all’ efilio . 

Finalmente fe gli accagiona , che egli abbia frodata f 
Azienda dell’Educazione nella efpulfione de Gefuiti di 
Recale , così nel far l’ inventario di ciò , che colà 
ritrovodì , occultando , ed appropriandoli molta ro- 
ba , come negli apprezzi , e nelle vendite di quelle 
tali robe. 

Qui potrebbefi dire, che colla depofizione del Malìro- 
datti fi è troppo chiaramente fatto conofcere , come 
tutti cotelli carichi, che riguardano quello foggetto , 
non podbno afcriverfi,falvochè ad una nera impollura , 
e ad una sfacciata calunnia. E non ha egli il Mailrodatti 
forte, prefentandone i documenti, fatto vedere con quan- 
ta lolennità fu fatto da lui quell’ inventario? Non ha 
egli pollo in chiaro, che confrontato il luddetto in- 
ventario, da clfolui fatto, co’ libri de’Gefuiti , e di 

più, 
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più , che confrontato colf aflìfienza di Luca Tozzi , 
che era quel laico, che poi fecolarizzato fu fatto am- 
miniftratore , il quale fapea a minuto , quanto in 
Recale i Gefuiti avean lafciato , fi ritrovò leaiifll- 
mo , e che non fi era tralafciato di minutamen- 
te notare ogni coletta , per menomiffima che fotte 
fiata ? Non ha egli efibito tutti gli apprezzi legitti- 
mamente fatti di tutte quelle robe , che ora fi pre- 
fumono non apprezzate , prima di procedetene al- 
la vendita ? Non ha egli dato i documenti , che 
di tutte le vendite fatte ne ha. egli introitato i 
prezzi in mano dell’ amminifiratore Luca Tozzi ? 
E non ha egli finalmente fatto toccar con ma- 
ni , che quelle robe , che fi prefumeva , che fofse- 
ro fiate da eflolui occultate , quelle medefime robe 
efifiettero in Recale, fin che, dopo due anni, furon 
vendute in Caferta per ordine della fuprema Giun- 
ta ? Quello folo non baderebbe a dimoftrare falfa 
tutta l'informazione, e da non doverfene tenere il 
minimo conto? E fentafi fe io dica il vero da Al- 
berigo Gentile (i): lnjìrumentum , falfum in uno,ccn - 
fetur falfum in omnibus , ut efi recepta J urijconfulto - 
rum fent enfia : & ejì ratio , quia deficiat fides , qua 
individua ejì . Et tefìis , falfus in uno , falfus in ornai* 
bus intelligitur . Vel fi in uno admittatur , aut Scriptu • 
ree Sacra quodlibet mendacium , tota Scriptura Sacra 
fides vacillar, & nulla fit auBoritas (2) : ut fanBiJJi - 
me fcribitur ab Augurino (3) . Nella qual fentenza 

ben 
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ben fa eziandio S. Girolamo (i). Ma fia quel che fi 
voglia; apparirà ben chiaro , quando faratti nel calo 
di trattarli la caufa principale , che Quicquid non di» 
fcutitur , fecondochè fcritte il Cafliodoro [2] , infìttici , 
non reputatur . Veggafi al prelente , prelupponendo 
per vero il delitto , non ottante che calunnia fotte , 
qual pena meriterebbe . 

Or io non credo , che voglia qualificai quetto de- 
litto , qualora il Mattrodattt commetto 1 ’ avctte, per 
peculato. E chi non sa , che il peculato è rubbare 
l’Erario del Principe, ovvero il pubblico? Ora l’Azien- 
da dell’ Educazione non può certamente Erario del 
Principe riputai ; anzi la fomma Clemenza della 
Maettà del Re N. S. ha egli altamente dichiarato , 
che niente vuole per fe de’ beni , che i Gefuiti pof- 
fedettero. Nè vi Jarà chi potta dire, che quelli beni 
pubblici fieno, perchè ad opere pubbliche dettinati; im- 
perocché Tetterebbe fmentito coftui da Ulpiano [3] , che 
dice : lnter publica habemus non [aera , nec religiofa , NEC 
J QUjE PUBLIC 1 S USIBUS DESTINATA SUNT . 
Dal che , a propriamente parlare , io il dirò lem- 
plicittìmo furto, fenza ninna qualità. Or chi non sa, 
che il femplice furto, che non porti con feco qualità 
niuna , non fu mai delitto pubblico riputato ? Quin- 
di ditte Ulpiano [4]: Si quii atlionem , quee ex malefi - 
ciis ori tur , velie exequi : fiquidem pecuniarie agere ve- 
Ut : ad j us ordinarium remiftendus erit , nec cogendus 
, erit 
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erit in crimen fubfcrtbere . Enim vero fi extra ordinem 
e}m rei pxnam exercere velie : tunc fubfcrtbere eum in 
crimen oportebie . Ed altrove [i] : Mem i n i ff e oportebie, 
nunc furti plerumque criminaliter agi , eum qui agit 
in crimen fubfcrtbere : non quaft publicum fit judicium, 
fed quia vifum e fi temeri totem agentium etiam extra- 
ordinaria animadverftone coercendam . Non ideo tanien 
minus is, qui velie, poterir civili ter agere . Ed i giuri- 
fti univerlalmente tanto ne affermano. Il Duareno [i] t 
dopo di aver provato , che Attio furti , vi honorum 
rap forum , tegis Aquiline , injuriarum , & ftmiles , civi- 
les non criminale s dicuntur ; no dimoftra dottiffima- 
mente , che quelli Udii giudizj alcuna volta pubblici 
furon detti , in quanto s* iftituifeono con accula cri- 
minale ; foggiungendo ( 3 ) , che le quello non foffe , 
non potrebbe il giudizio di furto già pubblico chia- 
marli mai: Alioquin furtum,®' alia id genus maleficia 
publici judicii non fune . Ed il Cujaccio ^4) con ele- 
ganza molto maggiore , e con forinole proprie da 
giureconfulto delio Ueffo ne accerta. 

Or che pena al lemplice furto , che non abbia altra 
.qualità , potrà darfi? Sentafi da Ulpiano [5] mede- 
fimo v che dice così : Generaliter placet, in legtbus ptt - 
blicotum judiciorum , vel priva forum ' criminùm ; qui 
extra ordinem cognofcunt : Prcefettt vel Prafides, ut eie, 
qui pxnam pecuniariam egentes deludunt y coercieionem 
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extraordinariam indicant. Ed altrove [i] , che ni uni 
pena a sì fatto delitto è legittima , perchè i sì fatti 
delitti, legittimi non fonone perciò fono ftraordinaria- 
menre da punirfi . Ed in fatti lo (lile del nodro Foro 
è tale , che ne’ (empiici furti , che da altra qualità 
accompagnati non fieno, quando fi rifiorì il danno 
(offerto a chi rubato è (lato, non fi dii mai al reo pena 
afflittiva di corpo . Ed è da notarfi , che , giuda le 
leggi di Popoli diverfi , diverfamenre il furto è dato 
ravvifato, iecondochè Aleflandro di Aleflandro (2), tutte 
raccogliendole, fede ne fa; non mancandoci Nazioni ben 
colte , appo le quali non folamcnte non fi è il rubare 
creduto delitto, ma il rubatore degno di lode altresì. E 
nel vecchio Tedamento [3], avendofi \' abiceato per fem- 
plice furto, non fe gl’ impone altra pena, che pecu- 
niaria , così leggendoli : Quando alcuno avrà rubato 
un bue , 0 una pecora , 0 una capta , e /’ avrà amma^ 
xate , 0 vendute , paghi cinque buoi per quel bue , 
e quattro pecore , 0 capre , per quella pecora , 0 capra . 

Io mi credo , che le cole fin qui toccate apertamente 
dimodrano , che il Madrodatti Domenico Ferrari , 
ficcome per lo innanzi ha tenuto una irreprenflbile 
condotta , non (olamente nell’ efercitare il fuo impie- 
go, ma in tutta la vita fua , fecondochè tutti i Go- 
vernatori di Capova , fotto i quali ha fervito , han- 
no ad ogni ora attedato ; così lealmente , ed onefta- 
mente ha efeguito in quedo affare dell’ Azienda di 
Educazione , quanto gii è dato ordinato dal Capo- 
ni 0- 
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